PASSIONE E AMICIZIA   di Giovanni Avonto 24-5-14
Questo intervento moto personale forse può completare il mosaico delle culture e delle esperienze di cui Vittorio Rieser è stato partecipe.

Quando viene a mancare una persona con cui si sono coltivati non solo momenti di vita ma anche ideali e battaglie, la memoria rincorre le cose migliori vissute insieme.

Così ho pensato che con l’espressione “passione e amicizia” si potessero riassumere i rapporti che ho avuto con Vittorio nei decenni passati, nelle due diverse condizioni in cui ho esercitato la mia attività. Da sindacalista e poi da responsabile di una Fondazione culturale. In queste condizioni i rapporti sono stati diretti.

Ma mi sovviene che potrei ricordare anche una primitiva fase, anni ’60, di rapporti non ancora diretti, quando ero dipendente della ditta di Ivrea e Vittorio era ben conosciuto sul terreno Olivettiano per le sue presenze a lotte e manifestazioni. Il mio impegno allora era prevalentemente con il movimento aclista e gli amici me lo dipingevano come un giovane passionario.

Col mio successivo ingresso a tempo pieno nel sindacato ho condiviso con Vittorio molte iniziative, che stavano a cavallo tra l’attività sindacale e quella dei gruppi di sinistra extraparlamentari che poi si erano “parlamentarizzati”. La cosiddetta “sinistra sindacale” era il cuore della saldatura tra storie e culture diverse (e Vittorio fu uno dei primi a varcare il Rubicone del rapporto con il mondo cattolico), in modo da valorizzare in un unico mosaico la pluralità di fermenti, incanalandoli in una prospettiva comune. Ma accanto anche una continua ricerca sui temi della democrazia, della rappresentanza e della partecipazione tra i lavoratori. 

In questa stagione ognuno aveva superato le astrattezze e i propri “errori di giovanilismo” (come amava confessare Vittorio) e l’impegno personale era persino stressante.

La sua sociologia industriale e del lavoro ci era di supporto per legare il lavoro politico di ampliamento degli spazi di coinvolgimento dei lavoratori, a quello sindacale di rilevare i bisogni della realtà operaia per ricostruire le rivendicazioni sindacali e sociali. Un primo esperimento fu certamente la piattaforma rivendicativa del ’69, quella con gli aumenti uguali per tutti.

Poi le asprezze introdotte dal terrorismo ci obbligarono a chiuderci quasi in un fortino di difesa: ricordo le cose allarmanti scritte insieme sul periodico SINISTRA ’78, compreso un appello sulla salvezza di Moro.

Vengo poi all’ultima stagione: lui lavorava con l’istituto di ricerca “Lucia Morosini”, io assumevo la presidenza di una Fondazione culturale intitolata a un’altra donna “Vera Nocentini”. Abbiamo avuto occasioni di vivere l’amicizia in una condizione nuova di collaborazione. Vorrei citare una suo contributo scritto per un volume del 2000 rivolto alla difesa della laicità della Cisl, la sua partecipazione ai nostri dibattiti (come da ultimo al Salone del Libro 2013), e infine (forse come frutto di questa amicizia coltivata) la sua donazione del proprio archivio personale dagli anni ’60 agli anni ’90 alla Fondazione Nocentini: un vasto archivio (di 3 metri lineari) ordinati da Franco Gheddo e Giacomo Pignata, e ora disponibili alla consultazione. Voglio ricordare che questa decisione di consegnare la sua memoria era anche il frutto di una scelta poco ricordata: ossia che la Fondazione Nocentini doveva essere il centro di raccolta della storia dei sindacati Cgil, Cisl e Uil a livello torinese e piemontese, tanto che alla sua costituzione parteciparono come soci Tino Pace, Gianni Alasia e Corrado Ferro.

In sintesi per me l’anima di Vittorio aveva questi connotati di autonomia che egli difendeva anche con il suo modo ironico di leggere la realtà; accompagnata da uno spirito tendenzialmente ottimistico, in cui forse era assistito dalla sua grande passione musicale.

